
Accade, nell’esercizio della 
professione di giornalista, 
di imbattersi talvolta in 
storie e personaggi che 

appassionano e nei confronti delle 
quali si sviluppa un interesse e una 
necessità di approfondimento del-
la materia che vanno oltre la corsa 
quotidiana all’impaginazione di un 
giornale o di un telegiornale. 
Giovanni Vignali, giornalista reg-
giano, è andato anche oltre questa 
attività di approfondimento con la 
pubblicazione del suo libro ‘L’uo-
mo nero e le stragi’, incentrato 
sulla figura dell’ex avanguardia 
nazionale Paolo Bellini, volume 
edito da Paper First, il Fatto Quo-
tidiano. 
Vignali, in poco più di 200 pagine, raccon-
ta con ineccepibile chiarezza, la storia fino 
ad ora documentata con atti e carte dei 
tribunali, del reggiano Paolo Bellini, oggi 
nuovamente chiamato in causa nel proces-
so sui mandanti della strage di Bologna 
del 2 agosto 1980, una strage che non ha 
ancora una sua verità a 40 anni da allora. 
E così la storia di una sola persona, Bellini, 
intreccia altre storie e soprattutto quella 
di un’Italia dove terrorismo, mafia, ’ndran-
gheta, hanno dettato i tempi, i dolori, e 
inevitabilmente la vita di centinaia di fami-
glie ed esistenze a cui questo libro, nella 
forza delle parole e della ricostruzione del 

suo autore, almeno può contribuire a dare 
una sorta di linearità nei fatti, in attesa che 
un giorno, si spera, si trovino verità ad oggi 
ancora sconosciute.

La figura di Paolo Bellini è prepotente-
mente tornata sulla scena giudiziaria nel 
nuovo processo sulla strage di Bologna 
del 2 agosto 1980 appena iniziato. 
Vignali, il suo libro ‘L’uomo nero e le 
stragi’, è uscito a udienza preliminare in 
corso. Ora Bellini è imputato ed è parti-
to il processo.  Intanto sono 40 anni che 
quella strage è senza una verità. Cosa 
pensa che possiamo aspettarci da que-

sto processo?
E’ un processo importante, a lungo 
atteso dalla città di Bologna e dall’As-
sociazione familiari delle vittime. Cre-
do innanzi tutto che vada seguito, an-
che da chi bolognese non è, perché 
quella del 2 agosto 1980 è stata la 
peggiore strage della storia recente 
d’Italia, con 85 morti e oltre 200 feriti, 
perché è evidente che ancora tutto 
non si conosce di quella vicenda, e 
sinché non verrà fatta piena luce un 
Paese democratico come l’Italia non 
puà dirsi tranquillo. “Limitarsi” a pian-
gere gli innocenti che persero la vita 
non è sufficiente: se si vuole guardare 
al futuro senza rimanere prigionieri di 
ciò che accadde occorre che ad ogni 
livello, dagli esecutori materiali, ai 
mandanti, ai depistatori, tutte le re-
sponsabilità vengano accertate. Dico 
questo precisando, al contempo, che 
solo ai magistrati spetta accertare 
eventuali colpevoli. Ora parte il dibat-
timento, si confronteranno accusa e 
difesa. Già avere la presenza di spirito 
come opinione pubblica di ascoltare 
ciò che verrà detto, non farsi vincere 

dall’indifferenza, dalla stanchezza, dalla 
confusione che a volte ha contraddistinto 
anche altri processi attorno alla strage di 
Bologna sarebbe un fatto importantissi-
mo. Dico questo ricordando che i depi-
staggi che nel corso dei decenni hanno 
tentato di inquinare le indagini avevano 
esattamento questo scopo: allontanare la 
nostra attenzione da quel fatto tremendo 
di sangue in cui, va detto, per le modalità 
con le quali si svolse la strage - una bomba 
messa in una delle stazioni più frequentate 
d’Italia, in agosto, alla partenza delle va-
canze - qualsiasi italiano avrebbe potuto 
morire, trovandosi malauguratamente e 
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reggio persone n

senza colpa alcuna nel posto 
sbagliato, al momento sba-
gliato. 

Veniamo al suo lavoro. La 
storia di quest’uomo, Paolo 
Bellini, incrocia quella ita-
liana, tra stragi, depistaggi, 
legami con la ‘ndrangheta, 
sangue, morte, trattativa 
Stato mafia. ma chi è questo 
Paolo Bellini che in più de-
cenni, come lei stesso scrive, 
ha cambiato tante masche-
re?
Paolo Bellini nel corso della 
sua “carriera” è stato tante 
cose: assassino di un giovane 
di sinistra, Alceste Campani-
le, per conto della formazione 
di estrema destra Avanguar-
dia nazionale; ladro di mobili 
d’arte e di dipinti; in stretto 
rapporto con Ugo Sisti, procuratore capo 
a Bologna proprio il giorno della strage; 
latitante sotto falso nome, capace di farsi 
gioco dello Stato italiano anche quando 
si trovava dietro le sbarre; confidente del 
Nucleo tutela patrimonio artistico dei ca-
rabinieri e - lui lo rivendica - infiltrato nel-
la mafia, attraverso i suoi rapporti con un 
boss di altissimo rango quale Nino Gioè, 
poi morto suicida in carcere; collaboratore 
del Procuratore nazionale della Dna (Dire-
zione nazionale antimafia) Pier Luigi Vigna; 
killer di calabresi a Reggio Emilia ed infine 
pentito, che nel tempo ha amesso di ave-
re commesso più di 10 omicidi. Ora Bellini 
è imputato a Bologna, con l’accusa di es-
sere stato il “quinto uomo”, colui il quale 
avrebbe portato la bomba in stazione il 
2 agosto. La Procura generale lo accusa 
di essere uno degli ese-
cutori materiali. Le cro-
nache lo hanno sempre 
chiamato la Primula nera, 
per questa sua capacità 
camaleontica di saper far 
perdere le proprie tracce 
al momento più opportu-
no. In effetti la varietà del-
le situazioni in cui è coin-
volto, e delle quali a vario 
titolo è stato protagoni-
sta, fa impressione. Se 
la si guarda dall’esterno 
la sua, piaccia o meno, è 
una vita unica nel proprio 

genere. Nel capoluogo regionale, il giorno 
dell’apertura del processo, Bellini ha riba-
dito la sua innocenza per l’ennesima volta 
con convinzione, utilizzando una frase ad 
effetto: mi sento come Sacco e Vanzetti. 

Quando la figura di Bellini incrocia la sua 
attività giornalistica  e quando e perchè 
lei decide di dedicare proprio all’ex pri-
mula nera lo sforzo intellettuale di un 
lavoro così prezioso come quello che 
ha fatto con la pubblicazione di questo 
volume?
Nel 1999 assieme ad alcuni colleghi fondai 
un quotidiano, Ultime Notizie Reggio. Il pri-
mo numero arrivò in edicola a marzo. Era-
no mesi terribili per la città: erano appena 
morte ammazzate, sparate per strada sul 
far della notte, due persone. Era esplosa 

una bomba al Bar Pendolino, 
di lì a poco sarebbe stato ten-
tato un altro omicidio. Essere 
giornalisti in quel periodo in 
città significava doversi oc-
cupare di quanto stava acca-
dendo. Quando Bellini venne 
arrestato e si autoaccusò di 
quegli omicidi e di molti altri, 
a partire proprio da quello di 
Alceste, la città rimase senza 
fiato. Fu un fatto clamoroso, 
cui seguirono anni di pro-
cessi. Che il profilo di Paolo 
Bellini non fosse “soltanto” 
quello di un killer che agisce 
su scala locale era abbastan-
za evidente. Bastava andare 
a Firenze a raccogliere gli atti 
delle indagini sull’esplosione 
ai Georgofili, seguire quan-
to stava maturando in Sicilia 
attorno alle inchieste sulla 

Trattativa, provare a capire gli intrecci fra 
i troppi capitoli di un percorso che aveva 
connotati ben più ampi di quanto era acca-
duto in provincia. Attorno alla primula nera 
c’erano e ci sono - almeno in parte - anco-
ra oggi molti dubbi, cose inspiegabili che 
nemmeno il lavoro prezioso degli inquiren-
ti ha permesso di chiarire del tutto. Tante 
domande inevase si affacciano tutt’ora. 
Ho provato a mettere in fila le carte, le 
testimonianze, i racconti di chi indagò su 
di lui e lo conobbe, ho provato a raccon-
tare la sua storia. Non ho mai pensato di 
sostituirmi a chi ha il compito di giudicare, 
così come ho sempre ritenuto che la sua 
vicenda riserverà comunque, in un senso 
o nell’altro, nuovi colpi di scena. Mi sem-
brava incredibile che nessun altro avesse 
ancora provato a cimentarsi con un saggio 

d’inchiesta complessivo su un 
uomo così misterioso. Quindi 
ho deciso di provarci. 

Un libro come ‘L’uomo nero 
e le stragi’ inevitabilmen-
te spinge anche il lettore a 
cercare approfondimenti su 
tutti i casi in cui Bellini risul-
ta coinvolto. Come autore è 
già al lavoro su altro? ..... noi 
ce lo auguriamo. 
E’ una domanda gentile, ma 
non ho una risposta. Vedre-
mo. Mai dire mai, come si 
dice.

Giovanni Vignali
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